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¡, r 'i) il duomo
di Tolmezzo#g.'

Il duomo di Tolmezzo, intitolato a san Martino,

è un eclifìcio di consiclerevoli dimensioni che rnostra

nelle sue linee estelne, e soprattutto nello splendiclo

interno, i caratteli clell'arte del Settecento, un baroc-

co di tipologia veneto-friulana sobrio e r-r.risurato r.na

non privo di qualche notazione festosa. Si preserìta

corìre frulto delln ricostl trziolrc lwerrrrl,r, srr pr'oget-

to di Dolnenico Schiavi, poco dopo la r.netà del XVIII
secolo e dei successivi interventi risalenti all'Otto e al

Novecento.

Già alla fine del XII secolo, trÌttavia, Tohnezzo

possedeva una chiesa dedicata a San Nlartino, corne

pare attestal'e un clocumento del 1199 cor-r il quale

Papa Innocenzo III concedeva ¿ri r.rronaci di Moggio

cli eclificare una chiesa su terreni di proplietà del mo-

rìastero, chiesa probabilmente fornita di cimitero e di

fonte battesimale.

All'inizio ser.nplice cappella, la chiesa dovette in-

grandilsi soprattutto dopo che Tohnezzo, da luogo

abitato da pocl-re persone, era diventata città, grazie

al patriarca Gregorio di Montelongo "che lese con-

sidelato questo luogo col fare cl-re fosse fabblicata in

foln-ra di cittaclella la presente terra, dove per innanzi

non erano che poche case. Pubblicò egli un awiso col

cluale ir-rvitava e permetteva a ognuno, anche stranielo,
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di poter colà erigere fabbriche d'ogni qualità, coltivar

terreni ed accomodarsi col privilegio dell'anzianità a

suo modo, in tutto quel piano che fra il monte Ma-

rianna e il fiume Bute si vede, verso la contribuzione di
qualche censo alla Chiesa d'Aquileja"(F. di Manzano,

l860). Laspetto del primitivo edificio, in totale man-

canza di documentazione, rimane però sconosciuto.

La lettura di un Quaderno quattrocentesco, che ri-
porta i conti clei camerari della chiesa di S. Martino dal

1469 al 1482, e quella della Visitø pastorale del canonico

diAquileiaAgostino B¡uno effettuata nel 1602, consen-

te cli capire almeno in parte come si fosse ingrandito

z. Manifatttu a Del Fabbro

e Pianta di Tolnezzo, 1,755

(Venezia, Archivio di Stato).

l'edificio roma

religiosa che a,

praticamente c

pendente ì'ar-rti

Alla fine de
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3.

l'edificio romanico, in una situazione economica e

religiosa che aveva plivilegiato la città di Tolnrezzo e

praticamente declassato alla condizione di chiesa di-

per.rdente I'antica pieve di S. Maria oltre il But.

Alla fine del sec. XV la chiesa di S. Martino si pre-

sentava come una chiesetta con più ir-rgressi, precedu-

ta da un portichetto davanti alla porta maggiore, con

3. Domenico Cagnoni,

Efigie dí S. llario martite

protettore della Carnía, sec.

XVlll (Udine, Civici Musei)

tura Del Fabbro

'iTolmezzo, 1755

Àrchivio di Stato)

¿.San Martino,

sec. XIII-XIV
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un occhio in facciata, in un primo momento (1470-

1474) protetto da "una rede de fil de ran-ro" in modo

che "li palombi et passari non vignissi dentro'l Nella

cella campanaria del campanile che affiancava la chie-

sa, erano collocate due campane, la grande e la piccola.

Alla chiesa era annesso il cirnitero, al quale si accedeva

attraverso due porte, clavanti alle quali erano distesi

pesanti "gattari" (griglie di ferro che servivano per irn-

pedire fingresso ciegli anirnali), fatti venire dal Canal

clel Ferro e prelevati a Venzone.

finterno doveva essere di una certa dimensione:

un primo arnpliamento si ebbe lrel 1478, quando a

m" Egidio muratore fu affidato l'incarico di costruire

la"chua", cioè la cappella di S. Giacomo a fianco del

presbiterio nel quale era, collocato Ì'altare dedicato

a S. Martir.ro, poi nel 1512 quanclo, nel ricordo della

peste che era seguita al disastroso terremoto dell'anno

precedente causando centinaia cii morti anche in Car-

nia, si deliberò di erigere un altare in onore dei santi

Sebastiano e Rocco pelché - si legge in un documento

conservato nell'archivio parrocchiale - intercedessero

"presso la Maestà di Dio Onnipotente affinché si degni

di liberalli dall'epidemia e dal contagioso languore, e

li conservi incolumi, r-ré siano toccati in ñrturo dalle

cose trernende ... coûìe I'anno appena trascorso 1511

durante il quale il molbo della epiclemia colpì quasi

tutte le città, fortezze e castelli e tanti villaggi della

Patria del Friuli'1

La chiesa possedeva un orgar-ro (probabihnente por-

tativo) che lichiedeva fi'equenti interventi cli restauro

e n-ìesse a punto. All'inizio del Seicento, l'edificio si

s. Giovanni Antonio

P ilacor re, Ac q u a sa n ti e ra,

1517.

presentava con

nacata all'esterr

in un'unica nar

passi ed alta 12

-
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5.

ri Antonio

6.

presentava con una struttura solida e articolata, into-

nacata all'esterno ed imbiancata all'interno. Consisteva

in un'unica navata, lllnga 16 o 18 passi, larga quasi 7

passi ed alta 12. Il presbiterio aveva copertura a volta;

s. Fulvio Griffo¡ri, ln
Msdonnø con Bambino,

S. Martitto e S. Carlo

Borronteo, sec. XVII.
AcqLtasantie16,



in corrispondenza delle porte erano presenti tre pile

per I'acqua santa. La semplice facciata era ritmata da tre

porte, la centrale di maggiole arnpiezza, piìr piccole le

laterali. La torre campanaria, acliacente alla chiesa, era

intonacata e culminava con una croce di ferro. Sull'al-

tare maggiore, in pietra, dedicato a S. Martino, era stata

collocata un'ancona lignea con figure intagliate e dorate

(tra esse quelie del santo titolare e di Cristo crocifisso),

simile a,quelle già esistenti nella pieve di S. Floriano a

Illegio o di S. Pietro a Zuglio, eseguite da Domenico da

Tolmezzo nell'ultimo quarto del sec. XV.

Altri altari erano dedicati a S. Giacomo (con un'an-

tica ancona contenente I'immagine ddr\a Tt'inità), a S.

Nicolò (con un'antica ancona con varie immagini tra

cui queila cli S. Mcolò), ,ai santi Rocco e Sebastiano

(eretto dopo la peste clel 1512 conteneva un'ancona in

legno con le figure dei santi titolari e di Crßto crocifis-

so), a S. Giuseppe (con ancona "molto bella e ben orna-

ta"), alla BeataVergine (anch'esso fornito di un'ancona

lignea). Dalla descrizione del Bruno si evince dunque

che la chiesa era dotata di un consistente numero di

ancone lignee di tutto rispetto, purtroppo nel tempo

andate tutte perdute, che con ogni probabilità riflette-

vano i modi clei maggiori artisti operanti in Carnia nei

secoli XV e XVI, da Domenico da Tolmezzo a Giovanni

Martini, da Antonio Tironi a Giovanni Antonio Ago-

stini, ancl-re se nessrÌn documento tra quelli conosciuti

ricorda una loro opera per 1a chiesa di Tolmezzo: per

la quale pare non abbia lavorato nelnmeno Gianfran-

cesco da Tohnezzo,che pure fu autole di numerosi cicli

d'affreschi nelle chiese dell'alta Va1 Thgliamento e che

7.

z. Montunento a Tobía

Flekhanter, l625 c¿.

abitò nella citt2

fu impiegato, c

Nel Settece

momenti di r
alf intraprende

Linussio, che a

grado di dar lt

caricatori di sp

do in casa, inte
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7.

ettto a Tobío

\',1625 ca.

8.

abitò nella città di Toln.rezzo, alla difesa delle cui rnura

fu impiegato, come capitano, nel 1487.

Nel Settecento la città si trovò a vivere uno dei

momenti di rnaggior splendore, grazie soplattutto

alf ir-rtlaprer-rdenza del grande imprenditole |acopo

Lir-russio, che aveva fondato una fabbrica di tessuti in

glaclo di clar lavoro a tlentamila operai, tla tessitori,

caricatori di spole, filatrici (molte delle quali, lavoran-

do in casa, integravar-ro il bilancio familiare). Le melci,

di ottin-ra qualità, e cornpetitive nelprezzo, venivano

esportate in gran quantità a Venezia e anche ftrori dai

territori dello Stato, ciò che - oltre tutto - accresceva a

e. Nicola Grassi, Rl¡rn¡¡o

di lacopo Littussio,

sec. X\¡lll (in deposito al

Museo Carnico delle Arti

e Tradizioni Popolari).



dismisura l'irnportanza di una contrada in plecedenza

quasi scor-tosciuta.

Munifìco mecenate, il Linussio non solo volle per

sé una dimola cli prestigio poco fuori I'antica celchia

mularia, aflìdandone nel 1738 1a costtuzione al gio-

vane architetto tolmezzino Domenico Schiavi e chia-

manclo a decoralne il vasto salone il pittore e qua-

ciraturista Domenico Fossati, ma sostenne dapplima

la spesa per la fattura di alcuni dipinti da collocare

nella chiesa di S. Martino, favorendo in seguito, con

sostanziosi contributi, la ricostruzione della chiesa

stessa, non piir rispondente alle esigenze dell'accre-

sciuta popolazione ed al nuovo ruolo economico e

sociale della città. In un primo momento si pensò

di modificare e ampliare l'edificio esistente, ma nel

1750, dopo lunghe discussioni, si optò per una solu-

zione chastica; demolire completamente la cl-riesa e

edificarne una nuova.

La der.nolizione ebbe inizio ne| 1752 e la funzione

di parlocchiale venne per qualche tempo assunta dal-

la vicina chiesa di S. Maria di Centa.

11 con'rpito di stenclere il progetto per I'edifìcio

da costruirsi venne affìdato all'architetto Domenico

Schiavi, membro di una numerosa e prolifica fan-ri-

glia di architetti, pittoli, stuccatoti che molto diedero

all'arte del Friuli e clella Carnia in cer-rtociuquant'antli

almeno di attività. Domenico aveva a1l'epoca 34 anni,

essendo nato nel 1718, e pur nou avendo ancola dato

llulrlerose prove di sé, poteva contare sulla protezio-

ne importante del Linussio e sulla considerazione

che g1i derivava dall'aver fi'equentato lo studio clel

qurttÐD

s. Angelo Schiavi, Disegno

della t'acciatn del rluonto

di Tolmezzo (copia da

Domenico Schiavi), sec.

XVIII, canonica.

to. La t'accintn del duono

nll'inizío del Novecento.
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veneziano Giorgio Massari, architetto di grande farna

per le prestigiose opel'e realizzate, tra le quali nume-

rose anche in Udine: opere particolarmente applez-

zate ir-r Friuli in quanto improntate ad essenzialità e

sobrietà espressiva, prive di contorsionismi barocchi

ed estrosità rococò.

Ecl è proprio dal Massari, aYenezia, che i commit-

tenti - non soddisfatti del primo progetto con pianta

a tre navate - mandano 1o Schiavi per avere conferma

della bontà del secor-rdo progetto proposto, quello con

I'irlerno delln chiesa a navata unica.

fedifìcio ideato da Domenico prevedeva - come

mostra un disegr-ro eseguito dal nipote Angelo Schia-

vi - una facciata mutuata da quelÌa massariana della

chiesa cli S. Antonio abate di Udine: una snella facciata

di gusto "pittorico'] ritmata nel senso dell'altezza da

tL.

rt. Filippo Filipuzzi (?),

Sezione longitudinale del

¿Jaonlo, sec. XVIII, canonic¿r.

Schiavi, -Diseglo

iata del dtnnto

rzo (copia da

:o Schiavi), sec.

nonica.

ciata del duomo

del Novecento.
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14.

r+. Angelo Schiavi,

Decorazione clella cupola del

presl:iterio, 176l ca.

All'esterno

bassorilievi in

vo edifìcio sacr

probabilmente

XIII-XIV secol

con il capo cint

sinistra e alza I

gesto di benedì

la medesima "s

fissione nellalu

di Venzone, ar

marcati carattt

nella assoluta r

tecnica di esecr

nelle mani esal

Il secondo r

sto benedicent

inserito in un

biln-rente costi

cappella. È op

secolo, come r

rio e l'aspetto r

accennata nei

proporzioni (1r

delf intera testr

Al1'esterno

a Tobia Flekha

inferiore una l

Flekhamer in

sburghese mot

1621; in quella

J

verticale. Tuttavia, probabilmente per mancanza di

fondi, il progetto nonfurealizzato e la facciata rimase

spoglia e priva di qualsivoglia rnotivo architettonico,

salvo il portale, frno agli anni Trenta del Novecento.

Venne poi indetto un concorso per il suo completa-

mento al quale parteciparono numerosi architetti, tra

cui Provino Valle: vinse I'architetto Filippo Filipuzzi,

il cui progetto riprendeva in toto quello dello Schiavi,

con la sola eliminazione delle nicchie e delle statue a

coronamento del timpano. Al termine dei lavori, il 25

ottobre 1931 il duomo venne riaperto al culto.

I

14



14.

o Schiavi,

one della cupola del

io,176l ca.

All'esterno dell'abside attuale sono murati due

bassorilievi in pietra che facevano parte del primiti-
vo edificio sacro. Il primo raflìgura un santo vescovo,

probabih-nente S. Martino,amezza fìgura. Databile al

XIII-XIV secolo, visto frontalmente, assiso sul trono

con il capo cinto dall'aureola, regge il libro con la mano

sinistra e alzala destra cor.r le dita atteggiate nel tipico

gesto di benedizione. Si può considerare prodotto del-

la medesima "scuola" altistica, cui appartiene la Croci-

fssione nella lunetta del portale di facciata del duorno

di Venzone, anche se rispetto a quella evidenzia piÌr

marcati caratteri popolareschi nel volto inespressivo,

nella assoluta mancanza di movimento, nella povertà

tecnica di esecuzione, r-rella tipologia clella testa a pera,

nelle mani esageratamente grandi.

I1 secondo rilievo, che rafflgura il Pantokrøtor (Cri-

sto benedicente), è di piir n.rodesta proporzione ed è

inserito in un tondo dalla cornice a dentelli: proba-

bilmente costituiva la chiave di volta di una qualche

cappella. È opera di un modesto scalpellino del XIV

secolo, come mostrano l'intaglio duro e cornpendia-

rio e l'aspetto rozzo della figura a mezzo busto appena

âccennata nei tratti essenziali e sgrammaticata nelle

proporzioni (le dita della mano sono quasi piir grandi

delf intera testa).

All'esterno della sacrestia è murato 1l monumento

a Tobia Flekhamer, risalente aI 1625 ctrca: nella parte

inferiore una lastra con la scritta voluta da Bolfardo

Flekhamer in ricordo del figlio Tobia, giovane sali-

sburghese morto a 24 anri aTolmezzo il 28 settembre

I ô2 I I in quella superiore entro una struttura centinata

15



ls. Angelo Schiavi, ll
sacriJìcio di Isacco,776l ca.
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15.

un bassorilievo con due telamoni ai lati e al centro le

figure di Tobia inginocchiato e di S. Martino in piedi ai

lati del Crocifisso. La scultura rientra nella tradizione

scultorea nordica ed in órigir-re si tlovava probabil-

mente nel vecchio cimitero che circondava la chiesa.

fir-rterno della chiesa si presenta armonioso ed ar-

ticolato, ben proporzionato, gladevole, ad unica nava-

ta, con presbiterio sopraelevato in cui trovano spazio

I'altar maggiore al centro e - addossati alle pareti - gli

stalli lignei e gli organi in cornu epistolae ed in cornu

evangelí. falto soffìtto si conclude con una cupola af-

frescata. Nella navata, sei nicchioni contenenti altari

gladevolmente ritmano, tre per parte, le paleti latelali,

mosse inoltre dai cornicioni (cli cui I'inferiore dentel-

lato) che corrono sotto le finestte, dai riquadri a stucco

ent¡o cui sono collocate tele raffigur anti apostoli e san-

ti, da alcune porticine, dal pulpito. Un edifrcio dunque

culturalmente aggiornato nella sua sobrietà, ma privo

di azzardare r-rovità che fa ber-r capire perché I'opera cli

16



15.

Domenico Schiavi - che oltre a tutto si accontentava di

compensi modesti - sia stata tanto richiesta in Carnia e

Cadore e nel Friuli e perché la "bottega Schiavi" abbia

ricevuto tante commissioni di lavolo.

Anche a Tolmezzo, con-re già era ar'-venuto nelle

chiese parrocchiali di Lorenzago (1755-58) e S. Vito di

Cadore (1754-59) si lipropone la collaborazione tra i
fratelli Schiavi, Domenico architetto e Antonio pitto-

re, al quale nel 1761 è affidata la decorazione a fresco

della clriesa. Antonio dipinge nel presbiterio la Trinità

in gloria rrella cupola, le Virtù teologali (Fede, Speranza

e Carità) el'Allegoria dell'Eternità nei finti pennacchi

e, in monocrom o, il Sacrificio di Isacco nel lunettone;

nel soffitto della navata tre riquadri con scene sacre:

in quello mediano, e maggiore, la Verginei Maria e

S. Martino in gloria, in quelli mir.rori le Tentazioni di

Cristo e Gesù e la Samaritana aI pozzo. Per una corretta

valutazione clegli affreschi, si deve tener presente in

prirno luogo che i colori acquistati a Venezia dalla dit-

ta Scipioni risultarono di scarsa qualità (ciò che pro-

vocò una ferma protesta del pittore), poi che vennero

pesantemente restaurati da Giacomo Monai di Nir-nis

dopo il terremoto del l92B ed infine che parte di essi

(soprattutto il liquadro centrale) è andata perduta

con i1 tenemoto che l-ra colpito la città nel 1976.

Tutto ciò premesso, va comunque detto che Anto-

nio Schiavi è pittore di gusto provinciale, che non sa

"tenere" lo spazio, ma che risulta piacevole per celte

arditezze prospettiche nella forzata visione di sott'in

su e per qualche buon particolare nell'affollata e

turbir-rosa rappresentazione clella Tlinità in gloria,

16.

ro. Angelo Schiavi, A/legorla

dell' Eternità, 17 6l c^.

¡ Schiavi, 1l

di Isacco, 176l ca.
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in cui sono evidenti i prestiti culturaÌi da Francesco

Zrgno.

Corrette le fìgure delle Virtît, buono I'effetto chia-

roscurale nella grßaille con il Sacrifcio di Isacco, men-

tre le scene dei riquadri minori del soffitto della navata

si caratterizzano per la notevole sen-rplifrcazione dei

modelli, soprattutto nel paesaggio, nelle figure snerva-

te e nel cromatismo privo di luminescenze.

Visita alla chiesa

Entrati in chiesa, subito si incontra un'acquasan-

tierø in pietra locale: databile al XVIII secolo, sosti-

tuisce la precedente acquqsantiera del 1516, in pietra

calcare bianca, che ha subito danni consistenti a causa

del terrenoto e cl-re è ora in fase di difficile restauro.

Elegantissima, con esuberante decorazione (girali

con fiori nel piedistallo quadrato, varie modanature

uel ftrsto rotondeggiante con motivo a squame nella

parte superiore e di nuovo graziosi girali di fiori in
bassorilievo all'esterno clella vasca e motivo a conchi-

glia all'intemo), è stata variamente attribuita * per

motivi stilistici - a Bernardino da Bissone o a Carlo da

Carona. Il ritrovamento di alcuni pagamenti effettuati

a Giovanni Antonio da Carona cletto il Pilacorte per

la fattura del manufatto, indicano in quest'ultimo

lapicida lo scultore dell'acquasantiela.

Nella facciata interna del duomo, in alto, entro un

riquadro a stucco, è collocato un dipinto raffigurante

S. Luca. È uno dei diciassette dipinti commissionati

17.
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intorno al I73l-32 da Jacopo (Giacomo) Lir.russio al

pittore Nicola Grassi (1682-1748) e poi donati alla

chiesa. Quattordici di essi, raffiguranti il Redentore,

ra. Angelo Schiavi, Affreschi

del solfitto della navata,

176l ca.

r Schiavi, la Fede, rs. Angelo Schiavi, la
Carità,176I ca.
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Apostoli e Sanfl sono esposti - senza seqttenza logica

- in chiesa (della loro esistenza Domenico Schiavi l-ra

tenuto conto nel progettare 1'edificio), due in sacrestia

(Crocifissione e la Madonna), mentre il Ritrntto di

lacopo Linussio (che alcuni studiosi vogliono eseguito

qualclre anno piir tardi, r.rel 1735-38 o nel 1741) è at-

tualmente depositato nel vicino Museo Carnico delle

Arti e Tladizior.ri Popolari. ll sapiclo ritratto del grande

imprerrclitore, il self made nntt che aveva dato vita ad

un impero industriale di cui andava giustamente fiero,

zo. Nicola Grassì, S. /,¡¡ca

e v(u tgel i st a,sec. XVIII.
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colto nel movimento clella mano cl-re si apre quasi a

intavolare un discorso, fin troppo realistico nei tratti

del volto, costituisce uno dei capolavor i ritrattistici de1

Grassi. 11 bianco della soffìce parrucca, insieme cot-t

quello della leggera sciarpina annodata e de1la camicia

che fuoriesce dalla veste alir'altezza dei polsi, conferisce

lun-rinosità alf ir-rsieme dominato dai toni bruno ver'-

dastri deÌl'abbigliarnento e grigi del piano c1i for.rdo e

clella colonna sulla destra. Sul volto, ben carafterizzato

r.rel taglio sottile degli occhi, nelle gote rubizze e ne1

naso pronunciato, aleggia un lieve sorriso, indice di

intelligente bonalietà.

I quattordici dipinti di soggetto sacro, nei quali tutti

compare il monogramma del Linussio, due G e due L

intrecciate insieme e affrontate, costituiscono uno dei

cicli pittorici piir importanti clell'artista carnico, che

??.

zr. Nicola Grassi, S. Marro

e v a n gel ist a, sec. XY lIl.

3rassi, S. lacn

, sec. XVIII.
zz. Nicola Grassi, S. Andrea,

sec. XVIll.
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giovanissimo si era stabilito a Venezia (già nel 1712

risulta iscritto alla "fraglia" dei pittori della città lagu-

nare), e risultano fondarnentali per apprezzare fino in

fondo l'attività di ritrattista del pittore, solo da poco

presa in giusta considelazione, nonostante ciò che di

lui rimane nel genere denoti glandi qualità inventive

ed esecutive.

Considerata i'eccezionale sequenza di variazioni

psicologiche, la diversità degli atteggiamenti e del-

le positure, accerìtuala da un clomatisrno sempre

zs. Nicola Grassi, S. //nrio

nnrtire, sec. XYIII.
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individualizzato, si può pensare che le figure di Aposto-

li e Santi del duomo tolmezzino più che raffigurazione

di modelli stereotipi siano anch'essi clei veli e plopri

ritratti colti dal vero. È anche possibile che alla figu-

ra di S. Luca e1/angelista il Grassi abbia dato le proprie

sembianze.

Iniziando la visita clalla parete di destra dell'aula,

dopo il dipinto del Glassi cott S. Marco si incontla

I'altare di S. Lttigi, di altarista ignoto del XVIIi secolo,

carattetizzato da quattro colonne con capitello colin-

zio e rivestimento marmoreo a listelli e da clue angeli

addossati al fastigio. Contiene una pala raffrguran-

te Maria Vergine col Bambino, S. Emidio llescovo con

I'Angelo Custode e S. Lttigi Gortzøga. È uno dei tre di-

pinti eseguiti da Pietro Antonio Novelli per il duomo

di Tolmezzo, opere tutte di buona qualità artistica per

z¿. Nicola Grassi, S. Giaconto

Maggloiz, sec. XVlll.

Grassi, S. //nrio zs. Nicola Grassi, S. Mør¡ia,

sec. XVIII.:c. XVIII.
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la corretta e gradevole disposizione clelle fìgure e per

I'interpletazior-re delle scene, ora improntate a soffuse

dolcezze e liriche raffigurazioni, ora dominate da vio-

lente e draml-t-tatiche situazioni, in un tonalismo tutto

veneto che vive nell'armonia dei colori. La pala di S.

Luigi risale al 1790, come risulta dalla data apposta in

basso a clestra. È 1a piÌr riuscita sul piano cornpositivo,

per la buona in-rpaginazione e la corretta disposizione

dei personaggi, si fa apprezzare per i colori (si vedano

gli splendicìi ir.r.rpasti bianco stt biar.rco clella veste del

santo) e per i particolari (il libro, la corona, i gigli ap-

poggiati sugli scalini). La presenza di S. Emidio, il santo

che protegge dai terremoti, fa capire che si tratta di un

clipinto ex-voto, "r'egalato" a se stesso ed alla cornur-rità

tolmezzina da Giovanr-ri Marchi, che comrnise 1'opera

e "che pure â sue spese elesse il magnifico altare", dopo

24
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il violento terremoto che aveva colpito Tohnezzo nel

1788 e che viene così desclitto da don Francesco Del

Negro di Sutrio: "Il detto terlemoto essendo durato

in Tolmezzo cluasi mezz'ora l-ra apportato un danno

tellibile; irnperoché ha butato per terra piìr di qua-

rânta case, con la morte di trenta e più persone restate

sepolte nelle rovine, il Duomo è tutto sfezato, dirocati

tutti e due li poltoni, clissipati li can.rpanili e tutte le

altre case sfezate chi piir e chi mello; a segno tale che

il danno supera duecento rnila Ducati; cosa che mai

piir in questo paese si sperimentò". Nello stesso 1788

il terremoto colpì anche il distretto di Cividale e altre

parti del Friuli. Ne rimane il ricordo, tra l'altlo, in due

pale d'altare che raffigurano S. Emidio ai cui piedi si

vede un paese distrutto, nelle parrocchiali cii Povoletto

e Tricesimo.

29

Grassi, 1/

, sec. XVlll

zs. Nicola Grassi, S.

Barl oloneo,sec. X\¡lll.

Grassi, S, Giovatuti

rec. XVIII.

zs. Nicola Grassi, S.

Giovønní evangelista,

sec. X\¡lll.
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Segue una nicchia che accoglie il fonte battesimøle,

eseguito ne1 1516 da Carlo da Carona iu forma sem-

plice, priva di decotazioni e orpelli ma elegante nelle

proporzioni, analoga a quella del fonte battesimale

realizzaro nel 1528 per la basilica di Aquileja. Al di so-

pra, un dipinto raffìgurante S. Luigi, di ignoto pittore

settecentesco, e l'apostolo Filippo dI Nicola Grassi.

Il secondo altare è dedicato al patrono della Car-

nia, S. Ilalio. Risale al I 79 1, è opera di Francesco Aloi,

altarista di Gemona, ed è del tutto simile all'altale

del Rosario che gli sta di fror-rte e che è stato eseguito

da G.B. Bettini nel 1767.In pietra bianca, lineare

nella fattura, con due gradevoli bassorilievi nei dadi

laterali infeliori raffiguranti Ia Decapitazione di S.

Ilario e S. llario portato in cielo, contiene all'interno

clella nrensa (realizzazione del 1899 dei fratelli Filip-

poni di Udine) il corpo di S. Ilario in stucco clorato

e dipinto. La pala cl'altare, dipinta ne| 179I da Pietro

Antonio Novelli, raffigura Ia Decollazione di S. Ilario:

il pittore coglie il momento di n-raggiol tensione, cotr

i1 santo inginocchiato mentre il carnefice sta per ca-

lare su di lui 1a spada e un sacerclote ter-rta invano di

inclurlo ad adorare un idolo. Sullo sfondo de1la scena

cornpare il tiranno Giuliano Apostata a cavallo, a1 di

sopra la Vergine col Bambino si volge pietosa verso

due angioletti in volo cl-re lecano la corona e la palma

del martirio. Scena particolarmente riuscita e ricca di

particolari, fìrmata e clatata in basso a destra "Petrus

Antonius Novelli / Venetus pir-rxit anno I 791 '1

Poco piÌr avanti, in una niccl-ria è collocato un crc-

cfsso ligneo cinquecentesco; al di sopra, un dipinto

?6
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30.

to.Ahare di S. Luígi,

sec. XVIIL

¡r. Pietro Antonio Novelli,

Pala di S. Luigi (particolare),

1790.
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Lrlgl (particolare),
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di Nicola Grassi laflìguranre S. Giscomo minore, do-

minato dalle tonalità lattee del manto e dallo sguarclo

enigmatico che pare rivolgere all'osservatore.

ll terzo altare della palete destra è detto altsre del-

Ie Anime: prezioso, elegante, colorato (1e colonne e le

specchiature sono livestite di marrno screziato), ha

un fastoso fi'ontone a linea spezzata con statuine di

ar.rgioletti e di cherubini alati. Dono di Alfonso Poz-

zi, risalç alla prin.ra metà del XVIII secolo e contiene

all'interno nna bella pala raffigurante Ia Madonna

con Bambino e santi alla presenza delle anime purgan-

rl, attribuita n Gaspare Diziani e datata al I735-I740.

Dipinto raflìnato nei tanti particolari, che evidenzia

la indubbia abilità clel pittore bellunese, virtuoso co-

lorista al pari del conterraneo Sebastiano Ricci dal

quale apprese l'amore pei pennellate corpose, veloci

ed intrise di luce: qualità che si riscontrano anche in

questo dipinto, correttamente impaginato, control-

Ìato nel colore e nella disposizione dei persor-raggi e

nuovo nelf invenzione e nella trattazione di ttn tema

tanto caro alla pittura barocca. Nella parte superiole,

tra spesse nubi dalle quali ernergono figule angeliche,

la Maclonna con Bambiuo, in basso a sir"tistra le fìgure

dei santi Francesco, Antonio cla Padova e Gilolarno,

ben riconoscibili dai personali attributi (il crocifìsso,

il giglio, il leone, il cappello cardinalizio e il teschio),

angeli in atteggiamento supplice e due purganti tra

fiamrne nella parte destra.

Piìr avanti due dipinti di Nicola Grassi, S. Andren,

figura che si staglia, esagitata e dlammatica, su uu fon-

clo blu, e - nella parete estelna clestra del presbiterio,

30
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un assorto S. Ilario, protettore della Carnia, con visto-

sa veste rossa e lucente armatura. Sotto di lui è sta-

to sistemato un quadro raffigurante la Visitazione e i
santi Giollanni Battista, Nicola di Bari e Bernardino da

Siena, già pala dell'altare di S. Nicola del precedente

edificio, eseguita nel primo decennio del Seicento pro-

babilmente da Secante Secanti, pittore udinese.

AÌ centro del quadro, in piedi su un piedistallo,

la figur3 ieratica di san Nicoia, con il pastorale nella

mano destra e un libro sul quale sono collocate le tre

palle d'oro nella sinistra; gli stanno accanto il Batti-

sta, con liblo e agnello appoggiati sulla gamba clestra

piegata, e Bernardino, con il corpo di tre quarti ma la

testa rivolta ali'osservatore, con il disco e i1 noto mo-

nogramma. Fa da sfondo.alle flgure dei tre santi un

grigio ediflcio con una scala balaustrata in cima alla

quale compaiono i personaggt della Visitazione,Maria

ed Elisabetta, Zaccaria con un cappello in mano a si-

nistra e Giuseppe a destra.

Una cerla compendiarietà pare dominare la

composizione: Nicola e Giovanni Battista vesto-

no abiti con pieghe ampie e larghe stesure di co-

lore squillante e contrastante, Bemardino in-
dossa una veste di tonalità bruna con pieghe a

canna che gli conferiscono un aspetto statuario.

Le tre figure sono statiche, inespressive, mentre abba-

stanza vivace è 1a scenetta della parte superiore, mu-

tuata peraltro da formulari dell'epoca.

I1 presbiterio, sopraelevato, accoglie al centro l'al-
tar maggiore, eseguito nel1762, su commissione della

famiglia Linussio, dal portogruarese Giovanni Battista

34.

at.Altare delle Anime,

sec. XVIII.

rs. Gaspare Diziani,

Madonna con Bambino

e Santi alla presenza

delle anime purgantí

(particolare), I735-40 ca.

32



t
"t

ii
,;
ti

l!

jffii
-'{t

Ê:,

dt
,:rf

34.

\

I
"YI

delle htintc,

'e Diziani,

cott Blntl¡ino
li prcscttztl

rc ptuglttti

.re), 1735-40 ca.

t¡.



Bettini (1714-1789), corrispondente e in parte socio di

Giorgio Massari e Domenico Rossi, diffusore in Friuli e

nella terraferma dei modi della grancle scultura veneta

del Settecento, da lui "tradotta" in ritmi provinciali e

semplificati, ma non privi di grazta.IÌaltare, in marmo

bianco di Carrala, molto sviluppato in altezza, ha un

corpo centrale aggettante con tabernacolo a tempiet-

to dalle belle forme e culmina con un doppio fastigio;

reca sulretro la scritta: "D.O.M. / Familiae Linussiae

Religionis / monumentum / Anno D.ni MDCCLXII'I

Contiene una pala di Francesco Fontebasso, eseguita

intorno al 1762-64 e raffigurante \a Madonna con Bam-

bino e i santi Martino,titolare della chiesa, e Carlo Borro-

meo, che era stato Abate commendatario di Moggio, da

cui in origine - come si è detto - dipendeva la chiesa di S.

Martino di Tolmezzo). Il pittore veneziano aveva proba-

bilmente già lavorato in Carnia, se è sua 1a pala conl'Im-

macolata e Sønti inserita nell'altare maggiore de1la chiesa

parrocchiale di Vinaio, eseguito nel, 1756 da Giovanni

Battista Bettini. Alcuni documenti ricordano come a Vi-

naio fossero giunti appositamente per ammirare I'altare

Gasparo Calisi e Pietlo Linussio (forse fratello di lacopo)

"procuratore di cletto altare'l Si può dunque pensare che

per l'altare maggiore del duomo di Tolmezzo si ripro-

ponga il trinomio Linussio-Bettini-Fontebasso.

La pala di Tolmezzo costituisce un importante

documento della tarda attività del maestro: i piacevoli

impasti cromatici mutuati da Sebastiano Ricci e Giam-

battista Tiepolo, evidenti soprattutto nella veste della

monurnentale figura di S. Martino, la felice ideazione,

con il putto in basso che sembra il perno intorno al

36.

36. Secante Secanti (?), lc
Visitazione e i Ss. Giovanni

Battista, Nicola di Bari e

Bernardino dn Siena, inizio

sec. XVII.

3z Francesco Fontebasso,

Madonnt con Bsmbitto

e i Ss. Martíno e Carlo

Borronteo, 17 62-64.
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quâle l'uota la cornposizione, la scenografica disposizio-

ne delle figure, l'attenzione ai particoÌari e I'impagir.ra-

zione sen'ata e senza respiro motivano i meriti e nello

stesso tempo denunciano i lirniti del pittore. Il quale,

per quanto attiene il contenuto, si rifà alla pala dell'altare

clel precedente ectificio, eseguita da Fulvio Griffor.ri nel

XVI secolo ed ora in sacrestia. Può essere interessante

ricorclare che il dipinto del Fontebasso costituì fonte di

ispiraziol-re per Giovanni Francesco Pellizzotti, che ne

riprese la composizione intorno al l7B8 per la pala del-

I'altare di S. Valentino della parrocchiale di Paularo.

Il presbiterio accoglie anche g1i stalli lignei in noce

eseguiti tra ii 1761 ed i1 1763 dal"marangone" civiciale-

se Andrea Degan:uttt eI'organo, disposto a sinistra e, per

sirnmetria, a clestra (muto).rLa parte lignea, già prevista

nel progetto di Domenico Schiavi, pare essere rimasta

quella originale. Lo strumento invece, progettato dal

noto organaro veneziano Pietro Nachini, e montata clal

suo allievo e collaboratote Francesco Dacci nel 1763,

è stato oggetto di numerosi restauri e lifacimenti, do-

vuti nell'Ottocento a Pietro Montico, Pietro cle Corte,

Giovanni Battista De Lorenzi e Beniamino Zanin, e nel

Novecento da Giuseppe Zanin eFranz Zanin.

Alcuni dipinti completano la decorazione del pre-

sbiterio: qrÌâttro ovali, ai lati dei due organi, raffìgu-

rar-rti rispettivamente i sanri Giuseppe, Antonio da Pa-

dova, Frnncesca di Paola e Girolsmo van 11o assegnati ad

un seguace di Nicola Grassi, forse il pittore di Paularo

Giovanni Francesco Pellizzotti; fanno invece parte del

ciclo di dipinti di Nicola Grassi i santi Giacomo mag-

giore e Mattia entro riquadri nella palete di fondo.

36
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39.

Scesi dai presbitelio, si incontra nella parete cli

sinistra il dipinto di Nicola Grassi laffigurante 1l

Redentore benedicente, sotto il quale è collocato un

cpaclro di ignota provenienza firmato clal pittore

bolognese (na operante a Venezia) Odoarclo Fialetti

¡g. Odoardo Fìaletti,

c1o Þ-raletti,

tte di S. Giovnttni

rcc. XVll.

Dccoilnzione di S. Giovtnni

Bcffista (particolarc),

sec. X\¡ll.

3?

å
fli



(1.573-1637138) con la Decollazione di san Gioyanni

Battßta. Situato ul-r tempo in sacrestia, è norninato

per la prima voltanell'Inyentario delle opere d'arte del

Friuli steso nel 1876 cla G. B. Cavalcaselle, che lo attri-

buisce a Luca Giorclano. Non esistono documenti che

lo riguardino: è possibile che sia giunto a Tolmezzo

da Venezia, nel primo Ottocento, all'epoca della sop-

pressione dei conventi. Opera di un certo impegno,

condotta ir-r pur-rta c1i per-rnello, si articola nei due

momenti cruciali del racconto evangelico: in basso

I'awenuta decollazione del Battista, con il carnefice

che ne solleva Ia tesra mozza alla presenza di Salomè,

Erodiade e tre personaggi di diversa estrazione sociale;

in alto, Salomè, che recando su un piatto d'argento 1a

testa del santo, sale le scale de1 palazzo di Erode, sedu-

to a banchetto assieme alla moglie.

Accurata è la scenografica disposizione dei perso-

naggi, cor.r 1e eleganti figure femminili in primo pia-

no destinate ad accentrare l'attenzione e a distoglierla

dall'onore della dr-arnrnatica esecuzione, graclevole

I'invenzione dello spaccato architettonico del palazzo

di Erode che si apre sui grandi spazi intemi lasciando

intravedere uno scorcio del banchetto.

Evidenti risultano le dipendenze stilistiche dal

mondo artistico lagunare. Ed anche se manca laforza
del chiaroscuro tintorettesco, uguahnente certe stesu-

re cromatiche e vibrazioni luministiche rimanclano a1

maestro veneziano, così come i toni azzurrognoli o la

preziosità degli abbigliar.nenti, in particolare quello

della dolce Salomè abbellita da gioielli minuziosa-

n-rente descritti, ricordano i1 fare del Veronese.

40.
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40.

venelo, ll Perdotrc

se3 (?).

Sulla parete della navata è collocato il dipinto del

Grassi cor-t S. Giovawti Battista, figula aliosa sullo

sfondo di una parete rocciosa, nentre la croce con i1

fìlattere "Ecce agnus Dei" si staglia contro il limpido

cielo.

Seguel'altare di S. Pietro, del XVIII secolo, eretto

cor-r il contributo della famiglia Camucio, gravemen-

te dar-rneggiato da un incendio del 1952 cl-re distrusse

anche la pala con I'Incoronazione della Vergine e i Ss.

Pietro e Giacomo (di manierista veneto della fìne del

Cir-rquecer-rto) ivi allogata. Contiene ora un dipinto

che in origir-re si trovava r-rella chiesa di S. Flar-rcesco

a Treviso ed è stato concesso in deposito al duomo di

Tolmezzo dalla Soprinter-rdenza di Venezia. Raffigula

il Perdono di Assisi, cioè la visione che ebbe S. France-

sco quando fu invitato, da Cristo, a chieclere - per in-

tercessione cli Maria - qualche grazia per i peccatori: il

santo chiese allora l'ir-rclulgenza plenaria per chiunque

visitasse, con precisa clisposizione d'anirno, 1'oratorio

della Porziuncola. L indulgenza, confelmata da papa

Or-rorio III, fu in seguito estesa prima a tutte 1e chiese

francescane del mondo e poi ar-rche a molte altre, a be-

nefìcio dei fedeli che non possono recarsi ad Assisi. Il
dipinto è attlibuito a Girolamo Bassano (1566-1621),

nra st¡lla destra, a metà della conrposizione, si intrave-

c1e una sigla DPV (folse quella del pittore) ed una data

(1593?) accanto allo stemma del comn-rittente. Il cat-

tivo stâto cli conservazione non consellte di dare piìr

cl-re tanti giudizi sull'opela e nemmeno di apprezzarc i

giochi chiaroscurali e le modulazioni cololistiche pur

presenti.

4t.

+t.ll pulpito.
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Dopo l'altare di S. Pietlo si incontra, addossato ad

una porticina, il pulpito (conla Fede, con croce, Êam-

ma e tavole della legge, in bassorilievo ligneo dolato

nella specchiatura centrale), e aÌ di sopra il dipinto del

Grassi con S. Matteo.

Seguel'Altare del Rosario, in marmo bianco di Car-

rara, eretto su progetto di Giovanni Battista Bettini

nel 1764-65, a spese di Pietro Antonio Linussio (una

scritta sul lato destro ricorda il comrnittente: PETRVS.

ANTONIVS / LINVSSIVS / ANNAE PARENTIS / OP-

TIMAE / PIETAfI OBSECVTVS / P. / MDCCLXVII).

Accoglie una pala dipinta nel 1765 da Pietro Antonio

Novelli con la Sacra Famiglia e i santi Domenico e Ca-

terina da Siena: in basso un gruppo di tre angioletti

con unir cesta di rose.

Nella parete accanto due dipinti di Nicola Grassi: S.

Francesco da Paola (che pur mostrandosi coevo ai di-

pinti donati da Linussio non fa parte del gluppo, difie-

renziandosi per misure e composizione) ediSs. Pietro e

Paolo che,fatto insolito nella serie dei clipinti del Grassi,

è l'unico a comprendere due figule. È anche uno dei piìr

riusciti, pel l'ottima disposizior.re clei personaggi e per la

magr"riloquente spiritualità da essi emanata.

IlAltare di S. Nicolò, prin.ro a sinistra entrando, co-

struito tra il 1836 ed il i83B in marmi policromi (in

realtà tarsie marmoree a rivestire le colonne e le spec-

chiature) da Giuseppe Fantoni di Gemona (bassorilie-

vi vegetali nei dadi inferiori e di S. Nicola tra racemi

nel1a mensa), accoglie una pala d'altare di Filippo Giu-

seppini che per essa fu pagato 1400 lire austriache il 16

genrraio 1854. Il dipinto, raffigulante S. Nicolò tra Ie

42.
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sante Anna e Lucia, prima di essere inviato aTolmezzo

venne esposto nel 1853 con grande successo nel Palaz-

zo Municipale cli Udine.

In cluest'opera della maturità, come in aÌtre di sog-

getto religioso, l'artista udinese (181 1-1362), che rag-

giunse assai presto (1836) uno straordinario successo

inlenrazionale con il dipinro II Dilttvio (ora ai civici

Musei di Udine), ma che in seguito non seppe tener

dietro alle aspettative, adotta un'impaginazione sce-

nografica e un luminismo di fondo che non riescono

tuttavia a riscattare la staticità, il tono didascalico del-

Ìa con-rposizion e e la freddezza delf insieme. La bontà

della tecnica è tuttavia misurabile nel monocromo coll

Ia Visitazione che in basso chiude la composizione.

Seguono due altri dipnrti di Nicola Grassi: S. Bar-

tolonteo rrella parete clella r-råvata e S. Giovønni eycmge-

lista nella facciata interna.

Il rnaestoso lampadario dorato a ventiquattro ceri,

di 3 metri d'a\tezza e 2.50 di \arghezza, che pende dal-

l'alto soffrtto, è stato realizzato nel 1865, con notevole

pelizia, dal bandaio tolmezzino Gioacchino Janesi.

Sacrestia

Nell'ampia sacrestia, divisa in più arnbier.rti, sono

esposte numerose opere d'arte, alcune clelle quali pro-
venienti dal preceder-rte edilìcio.

Opera lapidea di buona fattura è il tabernacolo eu-

caristico, dell'inizio del Cinquecento, già collocato nella

"chua" costruita nel 1,478-79 da rn" Egidio, trasformato

qq.Altare di S. Nicolò,

sec. XlX.
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'l S. Mcolò,

poi in custodia per g1i oli santi in epoca controrifor-

mistica e relegato infine in sacrestia dopo la riforma

settecentesca. Ha I'aspetto di un altarolo, con lesene

intagliate che terminano in piccoli capitelli sui quali
¿s. Bernardino da llissone,

Tabernacolo, sec. XVL
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poggia una elaborata trabeazione - con architrave,

fregio e cornice - sostenente una lunetta con cornice

riccamente intagliata, volute all'esterr-ro e motivo di

conchiglia all'interno. Al sommo, la figura a tutto

tondo dell'Eterno Padre beneclicente su un basamento

decorato con lestine di cherubini alati; reca ancora

pressoché intatta l'ar-rtica coloritura, quasi del tutto

scomparsa invece nella parte strlltturale del ciborio.

La specchiatura tra le lesene contiene un altarolo si-

milare di piccolo formato, con la scritta bernardiniana

nella lunetta ed un minuscolo dipinto (ottocentesco?)

+s. Nicola Grassi,

Cr o c ifi ss i o n e, sec. XY lll.

¿z Nicola Grassi, La Madre

dl Dlo, sec. XVIIL
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raffigurante la Madonna con Bambino. Già attribuito
al Pilacolte, va assegnato a Bernardino da Bissone, con

alcune opere de1 quale (ad esempio I'altar.olo del 1493

nella chiesa parlocchiale di Stlassoldo) sono possibili

convincenti confronti. Riflette un gusto rinascimenta-

le presente anche in altle parti d'Italiâ, come mostra

l'altare del Sacramento della chiesa dei Ss. Iacopo e

Maria cii Lammari eseguito da Matteo Civitali âlla fine

del XV spcolo.

Al pittore Giulio Urbar.ris di S. Daniele de1 Friuli
appartiene iI ritratto ad olio su tela di Gio. Antonio de

Flun-rianis, pievano di Tolmezzo. Risale al l5B0 circa

ed è uno dei rarissimi esen.rpi di ritrattistica del Cin-
quecento in Friuli: vi si notâno indubbie capacità di
intlospezione, attenzione ai particoÌari car atterizzanti

il pelsorraggio (gli occhiali, i IibLi ...) e capacirà di far

el.nergel'e la figura, in posa e bloccata nel movimento,

da uno sfondo nelltro, riempito ai lati clel volto clallo

stemma del Flun-riani e da un rotolo di pergamena che

contiene una scritta e la firma dell'artista.

Aìla prima n.retà del Seicento si ciata il dipinto
del pittore udinese Fulvio Griffoni, già pala dell'altar

maggiore, con la raffigurazione della Madonna con

Bambino ed i Ss. Martino rescoyo e Carlo Borromeo: i

due santi - Carlo a destra e Martino in abiti vescovili a

sinistra - invocano la protezione sulla città di Tolmez-

zo della madre di Dio, assisa su nubi tra un turbinio di
angioletti. Un ar-rgioletto, seduto a terra, regge la mitra
di S. Martino, il santo titolare che compare anche al

centro, ir-r piccola din-rensione, nell'atto di donare il
rnantello al povero, sullo sfondo del verde-azzur-r-o

46

c

48.

æ. Ostettsorio, 7769.

paesaggio dolct

della visione i<

Tolmezzo.

Due sono i c
na e Crocifssior

zione è sir-nile ¿

invece, costituis
tipo pilamidale
inter"rsa che fa e

r.ede le frgure s

corrusco dai mi



49.

49.

rio,1769.

paesaggio dolcemente declinante dalla montagna e

della visione ideale della turrita e munita città di

Tolmezzo.

Due sono i dipinti del Grassi qui presenti: Madon-

na e Crocifssiore. Il primo per dimensione e conce-

zione è simile ai dipinti esposti in chiesa, il secondo

invece, costituisce un discorso a sé. Composizione di

tipo piramidale, coloratissima e dominata da una luce

intensa che fa emergere le figure dal piano di fondo,

vede le figure stagliarsi nitidamente contro un cielo

corrusco dai mille impasti cli colore.

+s. Andrea Deganutti,

Ar m adio ài sacr esti a,I7 61, - 63.
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Iiimponente ed elegante arntadio di sacrestia

in noce massiccio è stato lealizzato ndr 7761-1763,

insieme agli stalli del colo, come licoldano alcuni

clocurnenti, da Andrea Deganutti, nato nel 1716,

fratello minore e pressoché sconosciuto, ma lloll
mer.ro abile, del piir celeble Matteo, al quale per

qualche tempo il manufatto è stato attribuito. Molto
articolato e ricco di finissirni intagli, è una delle piu
pregevofi opere del genere conservate in Friuli.

IITesoro del dttomo si compone di una suppellettile

sacra in parte donata per la munificenza, ancora una

volta, della fan-riglia Linussio, in palte acquistata. Pre-

stigiosi plodotti cii oreficelia veneziana sono soprat-

tutto l'osf¿nsolio e iI reliquiallo: il primo, in argento

fuso, cesellato, dorato e pietre preziose, raggiato, con

le fìgure delle virtù teologali alla base e del Reclentore

al sornmo, fu fatto a Venezia dall'orefìce An drea Zim-
belli della bottega 'All'Onestà" (reca i punzoni del

leone "in moleca" e il punzone MG, che si trova anche

in ut-l ostensorio della chiesa di S. Baltolomeo a Ve-

rrezia) e venne donato a1la cl-riesa nel 1769 dai fratelli
Pozzi, Francesco, capitano e Antonio, canonico; il se-

conclo, ir-r argento fuso, cesellato e clorato, spettacolare

nella sua forma ad albero sui cni rami siedono putti
che reggono ovati contenenti reliquie di santi gesuiti
(nodernizzazione settecente sca del lignum vitae me-

dioevale), è dono del patrialca Carlo Camucio, che fu

arcidiacono della Carnia dal t7 44 al 1756.È databile a

poco dopo la metà del XVIII secolo

Lo svettante cantpanile, di forma quaclrata, risale a

prirna della rifolma settecentesca, rna fu modificato,

50.
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50.

dalla cella campanaria in su, ne1 secolo scorso, allor-

ché su progetto cli Filippo Filippuzzi, la bifora della

cella fu trasfortnata in trifora e al posto della cupola

a bulbo cl-re la sovrastava si costruì una cuspide

ad in.ritare il campanile di S. Marco di Venezia. Al

sonlrllo venne comunque collocato il vecchio angelo

segnavento, che nell'ottocento era stato rivestito dal

lattoniele Flancesco Picottini: un angelo sin-rile a

quello della chiesa di S. Maria di Castello di Udine

che indicasse la direzior-re del vento ma anche la

strada ai fecleli. Come nella basilica di Graclo e nella

chiesa di S. Maria di Castello di Udir.re, nella chiesa di

S. Martino acl Altegna e nelle parrocchiali di Nogale-

do di Con-ro e Galleriano; corne quello che un tempo

esisteva su1 campanile del duomo di Maniago e nel

XIX secolo fu distrutto per lasciar posto a un para-

fulmine o come quello ideato da Giovar-rni da Udine

- e non realizzaro - per il campanile del duomo di S.

Daniele del Ftiuli.

Giuseppe Bergamini

Museo Diocesano e Gallerie clel Tiepolo, Udine

segnnvettto sul
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e borghesi mecenati di Giømltnttista Tiepolo, Rosnlbn

Carriera e Nicola Grassi, in Immagini del potere. Arte,

decorazione e ideologia nella Patria del Friuli. Palazzi e

úlle nel Friuli Venezia Giulia. l, a cura di M. D¡ Gnassr

e G. Pavanello, Trieste 2006, pp.l37 -747; Mistrìtts. Pic-

coli nnestri del Settecento carnico, a cura di G. Fsntco,

Udirie 2006; M. FA\¡ILLA - R. Rucolo, "Il sontmo onor

dell'arte": Pietro Antonio Novelli nella Patrin del Friu-

li, in Artisti in viaggio 1750-1900. Presenze foreste ir
Frittli Venezia Giulía, Atti del IV Convegno, Udine 20-

22 otlobre 2005, Udine 2006, pp. 19I-226; E. FntNce-

scurrr,'?a eccellentissimo pittore, vago nell' invenzione

e nel colorito pieno di spirito": proflo di Fufuio Grffini
(1559-1664), in Chiesa di San Giacomo a Udine. La

pnla di Fr.ilvio Grffini. Storia e restauro,Udine2007,p.

l2; G. B¡nc¡r,rrNr, A proposito d.i un dipinto di Odoardo

t'inletti nel duomo di Tolmezzo, in Un'identità: cttstodi

dell'arte e dellø memoria. Studi, interpretazioni, testi-

monianze in ricordo di Aldo Rizzi, Edizioni della Lagu-

na 2007,pp.263-266.

st. Reliq u ia r i o,sec. XVIII.
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